
MILANO Doveva essere l’Ipo dell’anno. L’offerta pubbli-
ca che avrebbe dato fiato a un mercato sempre fiacco e
condizionato da una ripresa che non c’è già più. Quella
di Google, il motore di ricerca più conosciuto e usato
in Internet, è stato invece un mezzo flop. La compagnia
fondata da due giovani studenti (Sergey Brin e Larry
Page) della Stanford University di Palo Alto, in Califor-
nia, ha deciso di ridurre sensibilmente il numero di
azioni oggetto del collocamento, nonché la forchetta di
prezzo prevista. La decisione arriva poche ore dopo il
mancato via libera della Sec (la Consob americana)
all’inizio della quotazione.

Le azioni di Google, trattate al Nasdaq, sotto il
simbolo GOOG, avranno allora un prezzo variabile tra
gli 85 e i 95 dollari. Se si considera che la forchetta

prevista inizialmente variava tra i 108 e i 135 dollari si
può capire di che tipo di ridimensionamento si sta
parlando. Con la forchetta ridotti anche il numero
delle azioni oggetto del collocamento: gli attuali azioni-
sti del motore metteranno a disposizione 5,5 milioni di
titoli al posto degli 11,6 milioni previsti inizialmente.
L’effetto combinato di queste due mosse riduce il valo-
re massimo dell’Ipo a 1,9 miliardi di dollari, contro i
3,3 miliardi precedentemente preventivati. La valutazio-
ne complessiva di Google raggiungerà al massimo i
26,8 miliardi di dollari, circa 10 miliardi in meno del
previsto. La scelta di ridurre la forchetta era nell’aria.
Molti analisti avevano giudicato il prezzo troppo alto.
È probabile, poi, che abbia pesato il generalo calo d’inte-
resse per il settore high tech.m
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MILANO Drastico calo delle domande di pensione di anzianità. Nei primi sei
mesi del 2004 l’Inps ne ha ricevute il 9,5% in meno rispetto allo stesso periodo
del 2003. Molte meno del previsto. Di questo passo le domande accolte e
liquidate entro fine dicembre potrebbero essere ben al di sotto delle 210mila
previste. Le domande arrivate alle sedi territoriali nel primo semestre sono
state poco più di 148mila, 16mila in meno rispetto allo stesso periodo del
2003, quando erano state più di 164.500. Una flessione che, spiegano all’Inps,
non si era mai verificata fino ad ora. Tra le ipotesi del calo, le aspettative
legate agli incentivi previsti nella riforma delle pensioni. Il superbonus per chi
resta al lavoro - col versamento esentasse in busta paga del 32,7% dei
contributi - dovrebbe partire, secondo quanto promesso da ministro Maroni,
già dal prossimo mese di ottobre. I primi a beneficiarne saranno coloro che
hanno raggiunto i requisiti per la pensione di anzianità entro giugno 2004.

Bianca Di Giovanni

ROMA La corsa impazzita del petro-
lio verso i 50 dollari al barile (ieri si
è arrivati a 47,40) potrebbe costrin-
gere Domenico Siniscalco a riscrive-
re i numeri di finanza pubblica. E
allora per il Paese sarebbero guai.
Già a inizio agosto è stato definito
«doloroso» (parola di ministro) tro-
vare i 24 miliardi necessari per man-
tenere i conti in ordine. E allora si
prevedeva un prezzo del petrolio a
32 dollari per il 2005, in calo verso i
28,5 nel 2008. Oggi il quadro è com-
pletamente stravolto, e se la fiam-
mata proseguirà a lungo quei 24
miliardi potrebbero lievitare verso i
30. Senza l’agognata (da Berlusco-
ni) «riforma» fiscale, che ne coste-
rebbe altri 6.

Chi pagherà tutto questo? Sini-
scalco non si è sbilanciato molto
sulle scelte di politica economica,
ma ieri Gianfranco Polillo, capo del
dipartimento economico di Palaz-
zo Chigi, ha detto chiaro e tondo
che «è ora di operare drastici tagli
agli enti locali». Tradotto vuol dire
tagli al welfare, visto che Comuni e
Province non possono certo né li-
cenziare personale, né eliminare il
trasporto pubblico e tantomeno ab-
bandonare a se stesse le strade.

Ma torniamo all’«effetto petro-
lio» sui saldi di finanza pubblica.
Secondo stime recenti, gli ultimi au-
menti deprimerebbero il Pil di circa
mezzo punto, a causa dei costi mag-
giori per l’energia e i trasporti. Già
questo scardina l’«ingegneria idrau-
lica» costruita da Siniscalco, che pre-
vede una crescita al 2,1% e un defi-
cit al 2,7% del Pil dopo una corre-
zione di 24 miliardi di euro. Ma
un’altra pesante incognita si profila
per i conti italiani. Contemporanea-
mente, infatti, il caro petrolio in-
fluenzerà sicuramente il dato sull’in-
flazione. Vista la «volata» del greg-
gio, si corre concretamente il ri-
schio di superare il target fissato dal-
la Bce del 2%. In quel caso Franco-
forte sarebbe pronta ad alzare i tassi
di interessi dell’euro. Una decisione
che risulterebbe fatale per il Belpae-
se, che naviga ancora su un oceano

di debito (106% del Pil) su cui paga
fior fior di interessi. Una voce, que-
st’ultima, alleggerita soltanto con
l’avvento della moneta unica, che
ha fatto risparmiare al governo di
centro-destra circa 45 miliardi di

euro (quasi due Finanziarie pesan-
ti), con buona pace degli euroscetti-
ci della Casa delle Libertà, pronti a
«sparare» sull’euro ad ogni occasio-
ne pubblica. Si calcola che ogni pun-
to in più dei tassi di interesse costa

all’Italia 15 miliardi di euro, tre mi-
liardi in più di quanto Berlusconi
vuole destinare ai «tagli» fiscali. In
altre parole, se i tassi aumenteran-
no di un decimo di punto, la Peniso-
la dovrà reperire 1,5 miliardi extra

per pagare gli interessi sul debito.
Se, come accade di solito, Franco-
forte dovesse decidere un rialzo di
un quarto di punto, la somma da
reperire sale a 3,7 miliardi. «Visti i
prezzi del petrolio, la questione dei
tassi diventa un rischio reale - com-
menta Beniamino Lapadula, re-
sponsabile del dipartimento econo-
mico della Cgil - A questo punto
nuove nubi si addensano su una
manovra che già si presenta partico-
larmente debole e complicata».

Un altro effetto, più trasversale,
potrebbe scaricarsi sulla Finanzia-
ria in preparazione a causa del ca-
ro-energia. Le imprese non hanno
ancora calcolato quanto costerà la
bolletta pesante di agosto. Sta di fat-
to che il sistema produttivo italiano
già paga a caro prezzo l’elettricità.
Stando ai dati del centro studi di
Confindustria, fatta cento la «bollet-
ta» italiana su un consumo medio
annuo di 30 megawattora, soltanto
Belgio, Germania, Irlanda, Lussem-
burgo e Portogallo superano quella
quota. Finlandia e Svezia spendono
quasi la metà (56 e 54), il Regno
Unito soltanto 62, la Danimarca po-
co di più (64), mentre Francia, Gre-
cia, Spagna e Austria si collocano in
una fascia che va da 76 a 90 «pun-
ti». Ovvero, tutti al di sotto della
quota italiana. Sulla stessa quantità
media di consumi annui l’Italia
«batte» tutti i partner europei an-
che quanto all’incidenza delle impo-
ste non deducibili sui prezzi del-
l’elettricità per usi indistriali. Le tas-
se su questa voce pesano da noi
quattro volte di più che in Spagna e
quasi il doppio che in Francia e Ger-
mania. Insomma, il vortice di rinca-
ri del petrolio peggiora uno scena-
rio già abbastanza nero per il siste-
ma produttivo italiano. A questo
punto ci si chiede se Confindustria
a settembre sarà disposta a pagare il
prezzo degli incentivi per consenti-
re a Siniscalco di risparmiare qual-
che miliardo (dai 3 ai 5). Luca Cor-
dero di Montezemolo si è dichiara-
to disponibile al dialogo e alla colla-
borazione («ciascuno deve fare la
sua parte»), ma il prezzo per le
aziende potrebbe diventare salatissi-
mo. E allora addio ripresa.
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MILANO «Sarà un autunno con mol-
ti problemi. Abbiamo la questione
dell’aumento del petrolio, la Finan-
ziaria e come verrà messa in campo,
i contratti da chiudere e da sistema-
re, il problema di come tutelare il
potere d'acquisto. Abbiamo proble-
mi veri che devono essere gestiti con
attenzione e responsabilità anche da
parte del sindacato». È preoccupato
il segretario generale della Cisl, Savi-
no Pezzotta, in vista della ripresa
autunnale. La difficile situazione
economica, con la ripresa che non
riesce ad affermarsi, lo stato disastro-
so dei conti pubblici, lo spettro di
uno schock petrolifero, pesano co-
me macigni. E il rischio concreto è

che a pagarne il prezzo più alto sia-
no i lavoratori e le loro famiglie.

«La situazione è molto delicata -
sostiene Pezzotta -. Ci sono almeno
tre questioni che dovrebbero essere
affrontate subito. La prima è quella
dell’industria, con i processi di inno-
vazione che bisogna mettere in cam-
po e, in quest’ambito, stabilire co-
me si deve ragionare sul nuovo mo-
dello di relazioni sindacali e, pertan-
to, di un nuovo modello contrattua-
le. Se no i processi di innovazione
che conservano l’esistente, anche
per il sindacato, non sono processi
di innovazione». La seconda priori-
tà, secondo il leader della Cisl, è il
Sud, che «deve sempre di più presen-

tarsi come un’opportunità per il Pa-
ese». Terza questione, la tutela dei
redditi. Sia quelli redditi dei lavora-
tori dipendenti, attraverso il rinno-
vo dei contratti (dal pubblico impie-
go al trasporto pubblico locale), sia i
redditi da pensione, che sono stati
falcidiati. «Noi - dice - abbiamo
chiesto un tavolo ad hoc per affron-
tare la questione delle pensioni, del
loro valore, del mantenimento del
loro potere d’acquisto. E questo sa-
rà uno degli argomenti che in autun-
no metteremo in campo. Le nostre
proposte il governo le ha. Attendia-
mo qualche risposta».

Preoccupato Pezzotta appare an-
che sul fronte del carovita e sulla

fatica che le famiglie fanno ad arriva-
re alla fine del mese. «Bisogna capi-
re che cosa si fa per l’aumento dei
prezzi, come si contiene la spinta
inflazionistica» - spiega.

Una riflessione, il leader cislino
la riserva anche ai rapporti con la
Cgil, dopo lo «strappo» al tavolo
con Confindustria. «Auspico - affer-
ma - che fra Cgil, Cisl e Uil si recupe-
ri un rapporto, ma devono essere
fatti prima dei chiarimenti, perchè
così non può andare: non è che uno
si alza e si siede così, a seconda di
come vuole. Bisogna che ci chiaria-
mo». E a quelli con Montezemolo:
«Stiamo aspettando risposta alle no-
stre osservazioni».

La corsa del barile e la Finanziaria 2005 preoccupano il leader della Cisl. «Il governo conosce le nostre proposte. Ora su industria, contratti e Mezzogiorno ci deve dare una risposta»

L’allarme di Pezzotta: sarà un autunno con molti problemi

Bruno Cavagnola

MILANO Per ora è solo una delle ipotesi, uno
dei tre scenari possibili delineati per il futuro.
Ma con il petrolio che ogni giorno macina
inarrestabile record su record, potrebbe di-
ventare l’ipotesi più realistica.

Parliamo di un nuovo «choc petrolifero»
che l’Ifp, l’Istituto francese del petrolio, pro-
ietta nel 2005: l’offerta di greggio, perturbata
da attentati o da problemi politici in uno dei
grandi paesi esportatori (vedi Arabia saudita
o Iraq), non è più in grado di soddisfare la
domanda, il prezzo raggiunge gli 80 dollari al
barile (valore analogo a quello dell’ultimo
choc petrolifero del 1979-82) con pesanti con-
traccolpi negativi per i mercati e la crescita
economica.

Ma se quota 80 dollari al barile appare

oggi come un’ipotesi futuribile, la soglia dei
50 dollari, dopo i continui aumenti di questi
giorni, appare ormai a portata di mano. E i
50 dollari sarebbero, secondo gli analisti del
settore, l’obiettivo a cui punta la speculazione
che ormai da settimane sta puntando i suoi
capitali in una situazione oggettivamente dif-
ficile.

Ieri a New York il prezzo del greggio con
consegna a settembre ha toccato un nuovo
record assoluto portandosi a 47,40 dollari al
barile. mentre a Londra il Brent è volato a
43,40 dollari. A fine giornata le quotazioni
hanno frenato lievemente la corsa in seguito
alla decisione del capo sciita moqtada al sadr
di bloccare i combattimenti a Najaf.

Il mercato petrolifero continua ad essere
perturbato da diversi fattori. Innanzitutto la
domanda mondiale è in aumento, tanto che
l’Opec ieri ha rivisto al rialzo le previsioni per

il 2004 e il 2005. La richiesta stimata per
quest’anno passa da 80,90 a 81,18 milioni di
barili al giorno, mentre per il 2005 da 82,56
delle precedenti stime a 82,84 milioni di bari-
li al giorno. Nel 2003 la domanda mondiale è
stata di 78,97 milioni di barili. La richiesta
maggiore viene dalla Cina, per cui si prevede
un aumento del 13,37% quest'anno e del
7,40% nel 2005. La domanda dell'America
del Nord dovrebbe raggiungere nel 2004 i
25,04 milioni di barili (+1,91%) e i 25,28
milioni di barili nel 2005 (+0,98%). L'Opec
sostiene che la sua produzione sarà più che
sufficiente a soddisfare la domanda sia in que-
sto sia nel prossimo anno. La produzione del
cartello raggiungerà i 30 milioni di barili al
giorno questo mese e potrebbe salire a 30,5
milioni a settembre.

La situazione in Iraq e la crisi del colosso
russo Yukos, a rischio bancarotta, continua-

no poi a mantenere alta la tensione sui merca-
ti, accrescendo le incertezze sui rifornimenti.
Anche ieri il principale oleodotto del sud del-
l’Iraq è rimasto chiuso per motivi precauzio-
nali e la produzione petrolifera del paese è
sempre dimezzata rispetto al suo volume nor-
male. E ogni minaccia di attacchi terroristici
alle infrastrutture petrolifere soinge all’insù i
prezzi del greggio.

A gettare nuova benzina su un mercato
già abbastanza infiammato sono giunti poi
ieri i dati sulle scorte petrolifere statunitensi,
che sono calate per la terza settimana conse-
cutiva. In base ai dati diffusi dal Dipartimen-
to dell'energia, infatti, le scorte la scorsa setti-
mana sono scese di 1,3 milioni di barili rispet-
to ai sette giorni precedenti a quota 293 milio-
ni di barili. L'ennesimo calo è imputabile alla
chiusura di alcune piattaforme nel Golfo del
Messico in seguito all'uragano Bonnie.

Il greggio ha segnato anche ieri un nuovo record

L’economia ora teme
lo «shock energetico»

Il caro petrolio affonda i conti dell’Italia
Potrebbero essere necessari interventi per 30 miliardi (anziché 24). Enti locali nel mirino
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Un impianto petrolifero
in Arabia Saudita

Inps: domande in calo per le pensioni di anzianità
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